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VENERABILE PAOLO PIO PERAZZO 
AMICO DEI POVERI 

 
Come è già stato ricordato, il Perazzo ha dedicato alla sua profes-
sione di ferroviere 47 dei suoi 65 anni di vita. Per le numerose in-
combenze che gli venivano affidate la sua giornata lavorativa era 
lunga e intensa. Eppure trovava ancora tempo ed energie per dedi-
carsi anche ad altre attività apostoliche, sociali e caritative. È vero 
che, avendo rinunciato al matrimonio per scelta vocazionale, non 
aveva legami familiari; ma sta di fatto che, al dire di chi lo cono-
sceva bene, non vi era in Torino attività di bene a cui non collabo-
rasse con la sua carica di entusiasmo e con la sua sagacia organiz-
zativa. 
Tra queste attività spicca la sua azione caritativa, su cui merita ri-
chiamare l’attenzione. 
Torino, che si stava avviando a diventare la capitale industriale d’I-
talia, era allora (seconda metà dell’800) una città in piena espan-
sione; ma, come sempre succede in casi del genere, numerose era-
no le situazioni di povertà e di emarginazione. Alla carenza di 
strutture e di iniziative sul piano civile-sociale cercava di porre ri-
medio la chiesa con la sua capillare azione organizzativa, assisten-
ziale e caritativa: santi come il Cottolengo e don Bosco, per citare 
solo i più noti, ne sono emblematica espressione. 
Il Perazzo, giunto a Torino da Pinerolo nel febbraio 1867, non tar-
dò a rendersi conto della situazione; e, sensibile come era ai pro-

blemi sociali, si dette subito da fare.  
Si iscrisse ben presto alla Conferenza di S. Vincenzo nella parrocchia del Corpus Domini e successiva-
mente si attivò per istituirla anche nella sua parrocchia di S. Secondo. 
Era assiduo alle adunanze formative e organizzative, dandovi il contributo della sua personalità esuberan-
te e intraprendente; ma anche, e più ancora, era impegnato sul piano pratico. Infatti, non si limitava a col-
laborare alle iniziative della S.Vincenzo (a cui rimase sempre inserito), ma si prodigava generosamente 
per aiutare quanti, sempre più numerosi e fiduciosi, ricorrevano a lui. I testi intervenuti nel processo ca-
nonico per la sua beatificazione sono concordi nell’asserire che a nessuno lasciava mancare il suo aiuto, 
pagando di tasca propria: arrivò anche a cedere ad un collega, con gravi problemi familiari, una delle po-
chissime gratificazioni percepite nei suoi 47 anni di servizio. 
Come terziario francescano, aveva assorbito profondamente lo spirito di povertà e di distacco che lo por-
tava ad accontentarsi del necessario e a destinare il resto alle sue molteplici iniziative apostoliche e, in 
larga misura, ai poveri. 
Quanto fosse diffusa la sua benefica disponibilità e apprezzata la sua incessante generosità se ne ebbe vi-
stosa e commovente conferma al suo funerale: tra le tante persone intervenute, spiccava un folto numero 
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di poveri da lui assistiti e accorsi per dare 
l’ultimo saluto al loro benefattore. 
Questi veloci cenni già ci dicono che il 
Perazzo, mentre si prodigò tenacemente 
per promuovere una maggiore giustizia 
nel mondo del lavoro (in particolare, nelle 
ferrovie), è stato anche un esimio testimo-
ne del Vangelo della carità, che è un segno 
tra i più credibili della autenticità cristia-
na: l’amore a Dio, infatti, si incarna nell’a-
more ai fratelli, nell’accoglienza e nel ser-
vizio. Il che ci invita a riflettere brevemen-
te sul binomio giustizia-carità. 
Oggi si è molto sensibili alle problemati-
che relative alla giustizia sociale. Ma i ri-
sultati, che sono sotto gli occhi di tutti, 
sono tutt’altro che soddisfacenti: spesso ci 
si muove in una prospettiva particolaristi-
ca privilegiando unilateralmente la riven-
dicazione dei propri diritti (veri o presun-
ti); il che finisce fatalmente per alimentare 
tensioni e fomentare contrasti. In un con-
testo del genere, è evidente l’impatto be-
nefico e, per conseguenza, indispensabile 
è l’apporto promozionale della carità. 
Su un piano generale, la carità rende più 
sensibili ai diritti altrui e più disponibili al 
loro rispetto, in una prospettiva non ego-
centrica e conflittuale ma collaborativa e 
più aperta alla ricerca del bene comune, 
armonizzando con esso le proprie legitti-
me rivendicazioni. Su un piano concreto, 
la carità rende più attenti alle drammatiche 
situazioni esistenziali (personali e familia-
ri) presenti sul territorio e a cui occorre 
trovare un qualche rimedio qui ed ora. 
In definitiva, se si vuole preparare una società migliore, giustizia e carità devono camminare assieme. La 
carità non si sostituisce alla giustizia né la contraddice; al contrario, la rispetta e difende integralmente e, 
nello stesso tempo, la supplisce e oltrepassa largamente. A sua volta, l’impegno per la giustizia ha tutto 
da guadagnare aprendosi all’afflato evangelico della carità, che illumina e libera, stimola e sostiene con 
uno sguardo che, mentre si proietta verso il futuro da preparare gradualmente, non chiude gli occhi sul 
presente a cui occorre provvedere subito. Non illudiamoci: limitandosi a cambiare strutture e leggi 
(giustizia) senza cambiare mente e cuori (carità) non si va molto lontano. 
Anche per questo, di persone come il Perazzo oggi c’è tanto bisogno. 

fra Pier Giuseppe Pesce, ofm 
 


